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Modulo 3
Il Bilancio delle o.d.v.

Il Bilancio delle o.d.v.

La natura del sistema contabile e la stesura del bilancio di esercizio costituiscono operazioni strettamente connesse non solo perché non è possibile redigere correttamente il bilancio senza il supporto di un adeguato sistema contabile, ma anche perché la struttura ed il contenuto del bilancio sono spesso in funzione del “tipo” di contabilità tenuta.  
Così, sbocco naturale di una contabilità finanziaria è il rendiconto finanziario, il quale si limita ad una contrapposizione delle entrate e delle uscite, e mette in evidenza come, mediante la gestione, sono state utilizza​te le risorse disponibili.  Esso vuole inoltre dimostrare come si è venuto a forma​re l'avanzo o il disavanzo finanziario, ma non consente, ad esempio, di trarre elementi di giudizio circa l'economicità della gestione.

Anche in materia di bilancio è rilevante l’iscrizione o meno dell’associazione di volontariato al registro regionale perché risultano applicabili o meno le disposizioni di cui alla legge n. 266/91 e al D.Lgs.vo n.460/97

1 GLI ENTI NON PROFIT E IL BILANCIO
Il bilancio degli enti non profit è sempre stato visto in funzione del bilancio fiscale, da allegare (un tempo), per gli enti in contabilità ordinaria, alla dichiarazione dei redditi quale presupposto per arrivare alla determinazione del reddito di impresa. Il bilancio civile era, pertanto, strumentale al bilancio fiscale. Abbandonare questa visione strettamente fiscale e di costrizione alla stesura del bilancio gioverebbe all’intero sistema non profit sia in termini di qualità del documento che di maggiori indicazioni per la governance dell’ente.
Disposizioni civilistiche

Facendo riferimento agli enti privati previsti dal Libro I del codice civile, occorre dire che, a differenza di quanto avviene per le società, la legge si limita a fissare l’obbligo di redazione del bilancio per le associazioni riconosciute (articolo 20 c.c.), ma non fissa né i criteri di valutazione, né la struttura, né la forma, né il contenuto del bilancio stesso. 
Permane la più ampia libertà nella redazione del bilancio, che faccia comunque salvi i principi fondamentali di chiarezza e precisione e che contempli un contenuto minimo necessario a fornire le informazioni sulla gestione a coloro che vi abbiano interesse, sia all’interno dell’organizzazione che all’esterno (enti pubblici, terzi sovventori, società civile …..)

Si può quindi affermare che un obbligo civilistico di approvazione del bilancio esiste solo per le associazioni riconosciute mentre per gli altri enti si dovrà ricorrere alle leggi speciali, se ve ne sono, o, soprattutto alle disposizioni statutarie.

Disposizioni fiscali

Vi è innanzitutto da rilevare che l’obbligo contabile imposto dalla legge per gli enti non commerciali si ha in presenza di attività commerciale abituale.

Tuttavia il legislatore fiscale, a tutela della pubblica fede e in chiara chiave antielusiva ha stabilito, a fronte della concessione di agevolazioni fiscali, obblighi contabili con funzione di controllo delle risorse concesse anche in assenza di materia fiscalmente rilevante.

A tale regola non fanno eccezione né il rendiconto previsto dall’articolo 20, comma 2, del DPR n. 600/1973 per la raccolta pubblica di fondi, né il rendiconto economico e finanziario di cui all’articolo 148, comma 8, lettera d) del DPR 917/1986 per gli “enti di tipo associativo”, né l’apposito documento previsto dall’articolo 20bis, comma 1, lettera a), del DPR 600/1973, per la redazione dei quali non viene prevista alcuna specifica disciplina.

In questo contesto spesso il bilancio, oltre che come un obbligo derivante dalla legge fiscale, sia pensato più come un rendiconto delle entrate e delle spese per dimostrare agli associati come sono state impiegate le risorse finanziarie che come uno strumento di informazione e di controllo della gestione, in un settore ove la trasparenza dovrebbe quantomeno per ragioni di carattere etico, essere maggiore che altrove.
Leggi speciali

L’obbligo di redazione del bilancio era già stato introdotto per altri soggetti non profit da leggi speciali. 
Basti citare le organizzazioni di volontariato di cui alla legge 266/1991 il cui articolo 3, comma 3, prevede l’obbligo di redazione del bilancio e ne stabilisce un contenuto minimo: dal bilancio devono risultare i beni, i contributi o i lasciti ricevuti.

In relazione all’ottenimento di contributi, le Organizzazioni non governative riconosciute idonee sono tenute alla presentazione di rendicontazione annuale e che, ai sensi dell’articolo 28, comma 4, lettera h), della legge 49/1987, possono ottenere il riconoscimento di idoneità a condizione che presentino i bilanci analitici relativi all’ultimo triennio e documentino la tenuta della contabilità.

Le cooperative sociali, essendo società, sia pure senza scopo di lucro, devono redigere il bilancio secondo le regole previste dal codice civile per le società.

Contabilità

Nell’azienda di produzione oggetto del sistema contabile sono i valori che si generarno negli scambi cioè i prezzi-costo e i prezzi-ricavo. La contrapposizione tra i suddetti prezzi rappresenta con buona approssimazione l’economicità.
Un ragionamento analogo può essere fatto per l’ente non profit caratterizzato, appunto, da attese non di reddito, ma di soddisfacimento dei bisogni. 
Se è vero che la gestione delle aziende non profit si svolge per conseguire un obiettivo considerato prioritario, la massimizzazione del beneficio sociale di particolari soggetti (es. portatori di handicap), occorre affermare che la ricerca del perseguimento del fine istituzionale non può portare a disinteressarsi della economicità della gestione; anzi senza la verifica del rispetto dei principi di efficienza, efficacia ed economicità le aziende non profit mettono a rischio la loro stessa sopravvivenza.

Il sistema informativo di una azienda non profit (in primo luogo la contabilità ed il bilancio) deve quindi tendere ad evidenziare da una parte l’esistenza dell’equilibrio economico-finanziario e, dall’altra, il collegamento tra fini istituzionali, attività delle aziende non profit e risultati di utilità sociale.

Bilancio di esercizio e bilancio di missione

Per lo scopo visto sopra non è sufficiente il bilancio di esercizio, che è strumento per misurare il reddito di esercizio cioè l’indice più significativo per misurare le performance delle imprese. La ricerca di condizioni di equilibrio economico e finanziario è condizione necessaria ma non sufficiente. La contabilità ed il bilancio devono non solo verificare il mantenimento delle condizioni di equilibrio economico, finanziario e patrimoniale, ma soddisfare altresì alcune particolari esigenze conoscitive:

· verificare l’esistenza di margini di miglioramento nella gestione allo scopo di evitare dispersioni e sprechi di risorse o di impieghi non conformi alle finalità istituzionali dell’ente;

· dimostrare il grado di raggiungimento delle finalità istituzionali e l’efficacia sociale della gestione, attraverso la verifica dei bisogni soddisfatti, dei beni e servizi prodotti e/o erogati e dell’utilità sociale creata;

· promuovere la condivisione e la crescita del consenso attorno alla causa difesa dall’ente.

Se si vuole dare conto agli interlocutori aziendali interni ed esterni dell’impatto che l’organizzazione ha avuto sull’ambiente circostante occorre utilizzare altri strumenti in grado di andare oltre la contabilità e il bilancio di esercizio.

Uno strumento idoneo allo scopo è sicuramente rappresentato dal bilancio di missione, inteso come sistema programmato di gestione, tendente attraverso l’analisi delle varie attività, e la loro scomposizione, di specifiche azioni a evidenziare le risorse che in esse vengono impiegate e gli obiettivi raggiunti. Ciò vale sia per le attività istituzionali (quelle cioè che perseguono direttamente le finalità statutarie) che quelle di supporto (strumentali rispetto alle prime e volte spesso al reperimento di mezzi finanziari per il finanziamento dell’attività istituzionale).
Pertanto si avranno due livelli del bilancio di queste organizzazioni: il primo concernente la descrizione dei risultati di tipo istituzionale, il secondo comprende la esposizione dei risultati delle attività di supporto nell’ottica del “margine di contribuzione” dato dalla vita stessa dell’organizzazione.

Bilancio sociale - cenni

In questi ultimi anni si è fatto un gran parlare del bilancio sociale, non solo da parte delle aziende, ma anche degli enti non profit.

Contabilità e bilancio non possono che rilevare gli scambi monetari con le terze economie mentre la grandezza reddito, per enti non orientati al profitto, non è in grado di sintetizzare il raggiungimento degli obiettivi sociali.

Se si vuole dare conto dell’impatto avuto sull’ambiente circostante occorre utilizzare altri strumenti; a questo scopo torna utile il bilancio sociale, in grado di andare oltre la contabilità e di analizzare il valore aggiunto che si forma durante l’erogazione dei servizi, sia all’interno dell’ente (ad esempio, informazioni di carattere mutualistico per le cooperative) che all’esterno (ad esempio, l’azione solidale nei confronti della città).

2 CONTABILITA’ E RENDICONTO DELLE ONLUS
Per gli enti non commerciali, come si è già visto, l’obbligo contabile scatta nel momento in cui vi è esercizio abituale di attività commerciale (articolo 20 DPR 600/1973).

Per le ONLUS il D.Lgs. n. 460/1997 all’articolo 25, prevede l’inserimento nel DPR 600/1973 dell’articolo 20bis il quale reca una disciplina sistematica degli obblighi contabili delle ONLUS.

Questi obblighi assumono un’importanza fondamentale, in quanto sono il presupposto per il godimento dei benefici fiscali previsti dalla relativa normativa.
Le scritture contabili obbligatorie ai fini fiscali per le ONLUS devono essere divise in due categorie:

· quelle che interessano l’attività complessivamente svolta (comprensiva cioè sia dell’attività istituzionale che dell’attività connessa);

· quelle che riguardano le attività direttamente connesse.

L’articolo 20bis, comma 1, lettera a) del DPR 600/1973 nello stabilire per le ONLUS, diverse dalle società cooperative, l’obbligo di redigere, entro quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio annuale, un apposito documento, chiarisce che esso deve offrire una rappresentazione della situazione economica, finanziaria e patrimoniale dell’organizzazione.
È importante affermare che esiste l’obbligo di redigere un documento (rendiconto) tendente a rappresentare l’economia generale dell’ente così come deve fare il bilancio di esercizio, sotto i tre aspetti fondamentali della gestione e cioè: economico, finanziario e patrimoniale e ciò come condizione essenziale per poter godere delle agevolazioni fiscali.
È più corretto parlare di rendiconto che di bilancio di esercizio nel senso voluto dal codice civile. Differenti sono le finalità negli enti non lucrativi rispetto alle imprese. 
Delle particolarità gestionali dell’ente (presenza del volontariato, assenza di assetti proprietari….) risentono inevitabilmente anche la forma, la struttura ed il contenuto del bilancio.

Circa la forma del rendiconto l’unica indicazione che viene dalla normativa è che occorre distinguere le attività direttamente connesse da quelle istituzionali. Ciò dovrebbe riguardare sia lo stato patrimoniale che il conto economico. Per poter agevolmente compilare il prospetto riassuntivo di bilancio andrà operata tale distinzione anche in contabilità con particolari accorgimenti tecnici rilevando separatamente i fatti amministrativi relativi alle due gestioni. Il rendiconto potrebbe essere rappresentato da un prospetto a tre colonne in cui la prima rappresenta l’attività istituzionale, la seconda l’attività commerciale e la terza la sommatoria delle prime due.
Occorrerà in modo particolare tenere distinto il patrimonio con vincolo di destinazione cioè l’insieme dei fondi non disponibili in virtù di una specifica destinazione degli amministratori o del donatore.

2 IL BILANCIO DELLE ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO
Queste associazioni sono tenute a rispettare, principalmente, le disposizioni, seppur scarse, previste dalla legge 266/91.

In particolare, l’articolo 3, comma 3, si limita a disporre che negli accordi degli aderenti, nell'atto costitutivo o nello statuto dell'organizzazione di volontariato vengano stabiliti:

· l’obbligo di formazione del bilancio;

· le modalità di approvazione dello stesso da pare dell'assemblea.

Anche per le associazioni di volontariato la norma non indica schemi o prospetti specifici ma si limita genericamente a richiedere che dal bilancio “devono risultare i beni, i contributi o i lasciti ricevuti”. 

Il bilancio è richiesto, in primo luogo perché fra le risorse economiche, necessarie per il funzionamento e per lo svolgimento dell'attività di volontariato, sono previsti: 

· contributi dello Stato, di enti o di istituzioni pubbliche finalizzati al sostegno di specifiche e documentate attività e progetti;
· contributi di organismi internazionali;
· entrate da attività commerciali e produttive marginali.

Inoltre, poiché l'attività di volontariato è totalmente gratuita e senza fini di lucro anche indiretto e non sono ipotizzabili forme di autofinaziamento mediante svolgimento di attività commerciali sul libero mercato (tranne quelle marginali previste dall'apposito D.M. 25 maggio 1995), il bilancio costituisce lo strumento dimostrativo dell'attività svolta e dell'impiego esclusivo e totale delle risorse economiche, per fini istituzionali.

3 LINEE GUIDA PER LA REDAZIONE DEL BILANCIO

Come detto il legislatore non ha previsto uno schema vincolante per la redazione del bilancio delle organizzazioni di volontariato.
La legge quadro però, in diversi articoli, tratta argomenti che indirettamente influenzano la struttura informativa del bilancio. 

3.1 Le entrate

La legge quadro sul volontariato, individuando le entrate tipiche delle organizzazioni di volontariato fornisce utili indicazioni sulle voci che dovrebbero comparire in un qualsiasi schema di bilancio di tali organizzazioni 

Le risorse economiche dell’organizzazione di volontariato, in particolare, vengono elencate dall’articolo 5 della L. n. 266/1991 e richiamate in altre disposizioni che citiamo qui di seguito:

a) contributi degli aderenti (art.9)

b) contributi di privati (art.8, comma 3)

c) contributi dello stato, di enti o di istituzioni pubbliche finalizzati esclusivamente al sostegno di specifiche e documentate attività o progetti(art.12, comma 2)

d) contributi di organismi internazionali;

e) donazioni e lasciti testamentari (art. 5, comma 2, art. 8)

f) rimborsi derivanti da convenzioni (art.7);

g) entrate derivanti da attività commerciali e produttive marginali(art.8, comma 3).

L’organizzazione di volontariato che sia iscritta nel registro regionale ha l’obbligo di conservare tutta la documentazione relativa alle entrate sopra descritte e di indicare i soggetti eroganti (art.6, comma 7). Quest’obbligo di legge non ammette che l’organizzazione di volontariato, qualora sia iscritta nel registro regionale, possa accettare contributi anonimi.

Oltre alle indicate voci di entrata, l’organizzazione di volontariato potrebbe beneficiare di altri proventi e rendite o finanziarsi con operazioni di indebitamento che troveranno allocazione in distinte voci di bilancio.

3.2 Le uscite

Così come per le entrate, la legge quadro sul volontariato, richiama le spese tipiche organizzazioni che di conseguenza dovrebbero comparire nel bilancio delle organizzazioni medesime. 

Le voci sono indicate qui di seguito con un breve commento.

a) Rimborso spese per l’attività prestata ai volontari (articolo 2): 
tale rimborso può avvenire nei limiti che l’organizzazione deve preventivamente stabilire;
b) Personale dipendente (articolo 3) che può essere assunto dall’organizzazione di volontariato:
I volontari non possono essere inquadrati come dipendenti perché c’è incompatibilità tra i due ruoli (articolo 2, comma 3); la presenza di personale dipendente comporterà l’osservazione delle norme relative ai contributi sociali obbligatori, alle ritenute Irpef con gli obblighi del sostituto d’imposta ed alla previsione dell’indennità di fine rapporto di lavoro (TFR);
c) Prestazioni di lavoro autonomo (articolo 3, comma 4) di cui l’organizzazione di

volontariato può avvalersi, ferma restando l’incompatibilità di questa forma contrattuale con la qualità di volontario. 
I pagamenti di queste prestazioni fanno sorgere l’obbligo fiscale della ritenuta alla fonte che l’organizzazione deve operare e successivamente versare all’Erario. 
Le prestazioni di lavoro dipendente e quelle di lavoro autonomo possono essere acquisite esclusivamente nei limiti necessari per il regolare funzionamento dell’organizzazione oppure per qualificare o specializzare l’attività da esse svolta;

d) Premi di assicurazione contro gli infortuni, le malattie e la responsabilità civile verso terzi (articolo 4).
L’assicurazione dei volontari è obbligatoria ed in caso di convenzione con lo Stato, le regioni, le province autonome, gli enti locali e gli altri enti pubblici il costo di tale copertura assicurativa è a carico dell’ente con il quale l’organizzazione stipula la convenzione (articolo 7). 
Le modalità delle assicurazioni sono state fissate dal Ministero dell’industria del commercio e dell’artigianato con I decreti del 14 febbraio 1992 e del 16 novembre 1992. in particolare, con tali decreti si è resa obbligatoria la tenuta di un “registro degli aderenti che prestano attività di volontariato” con l’indicazione delle complete generalità, il luogo e la data di nascita e la residenza dei soggetti che aderiscono all’organizzazione di volontariato: nel registro vanno rilevate anche le cessazioni. La tenuta del registro è soggetta ad alcune formalità di numerazione e bollatura delle pagine e di “barratura” con data e firma dopo ogni annotazione di variazione dei soggetti iscritti.

e) Spese per le attività commerciali e produttive marginali (articolo 5) che si contrappongono ai proventi rilevati in entrata per le medesime attività e che non sono imponibili ai fini fiscali.

4 UN POSSIBILE SCHEMA

Le considerazioni fatte nel paragrafo precedente possono essere trasfuse nel seguente schema di bilancio (bilancio di pura cassa) consigliato dai consulenti del Centro Servizi del volontariato della Regione Marche i quali, utilizzando lo stesso schema, hanno anche realizzato, per conto dello stesso Centro Servizi, un software specifico studiato ad hoc per le associazioni di volontariato di piccole e medie dimensioni.
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	IV) Uscite per oneri finanziari e patrimoniali
	 
	 
	
	IV) Entrate per oneri finanziari e patrimoniali
	 
	 

	Rimborso rate finanziamenti e prestiti bancari
	 
	 
	
	Vendita beni immobili di proprietà
	 
	 

	Rimborso rate mutui bancari
	 
	 
	
	Fiananziamenti e prestiti bancari accesi
	 
	 

	Titoli e partecipazioni
	 
	 
	
	Mutui ipotecari accesi
	 
	 

	Interessi e oneri bancari e postali
	 
	 
	
	Vendita titoli e partecipazioni
	 
	 

	…..
	 
	 
	
	Canone attivo di locazione immobili
	 
	 

	
	
	
	
	Interessi attivi bancari e postali
	 
	 

	
	
	
	
	…..
	 
	 

	
	
	
	
	…..
	 
	 

	
	
	
	
	…..
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	

	V) Uscite per attività di supporto generale
	 
	 
	
	
	
	

	…..
	 
	 
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	Fondi finanziari di fine periodo
	 
	 

	
	
	
	
	CASSA
	 
	 

	
	
	
	
	BANCA
	 
	 

	
	 
	 
	 
	C/C POSTALE
	 
	 


5 LO SCHEMA DI BILANCIO EMANATO DAL C.N.D.C. (Consiglio Nazionale Dottori Commercialisti)

Raccomandazione non principio contabile

Dopo lo schema semplificato proposto dai consulenti del Centro Servizi del Volontariato analizziamo brevemente e per completezza di argomento il “Documento di presentazione di un sistema rappresentativo dei risultati di sintesi delle organizzazioni non profit”, elaborato dalla commissione di studio “Strumenti per la trasparenza nella gestione delle aziende non profit” del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti. 
Si tratta, di una “Raccomandazione”, non di un principio contabile alla quale ne sono seguite delle altre sempre in tema di sistema informativo delle aziende non profit. 
Si ritiene, tuttavia, che esso possa costituire un utile punto di riferimento per la redazione dei bilanci dei nostri enti. 
Parti del bilancio
Il bilancio di esercizio degli enti non profit, secondo la Raccomandazione elaborata dal Consiglio nazionale dei dottori commercialisti è costiutuito da:

- Stato Patrimoniale;
- rendiconto della gestione;
- allegati esplicativi: nota integrativa e prospetto di movimentazione dei fondi;
- relazione sulla gestione (c.d. conto morale);
- relazione dell’organo incaricato del controllo (ove previsto).
Tutti questi documenti, tuttavia, devono trovare il loro momento unificante nella dimostrazione delle capacità dell’ente  non lucrativo di perseguire le proprie finalità istituzionali. 
Il bilancio degli enti non commerciali è sempre stato visto in funzione del bilancio fiscale, da allegare, come documento obbligatorio fondamentale del reddito d’impresa. 
Il bilancio civile, pertanto, strumentale al bilancio fiscale, quasi asservito ad esigenze fiscali, spesso, viene redatto secondo criteri dettati dalla norma fiscale. 
Come si è già detto, negli schemi di bilancio proposti dal Documento, la maggiore differenziazione rispetto allo schema della IV Direttiva CEE si ha nella elaborazione del secondo prospetto di bilancio: cioè il conto economico. Questo, essendo destinato a rappresentare il risultato (positivo o negativo) di periodo, determinato dalla contrapposizione tra costi e ricavi di competenza economica, non sempre è adeguato a soddisfare le esigenze informative di una organizzazione non profit, che ha finalità diverse dal profitto.

ATTIVITÀ DI FUND RAISING

Le associazioni di volontariato che per raggiungere i propri scopi effettuano  raccolte pubbliche di fondi, in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazioni, devono rispettare gli obblighi di rendicontazione previsti dall’art. 8 del DLgs. 460/97.

In particolare, indipendentemente dalla redazione del bilancio, devono predisporre entro quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio un apposito e separato rendiconto tenuto e conservato ai sensi dell’articolo 22 d.p.r. 600/73. 
In questo rendiconto devono risultare anche a mezzo di una relazione illustrativa in modo chiaro e trasparente le entrate e le spese relative a ciascuna raccolta pubblica di fondi. Anche se il documento non ha una valenza fiscale (la raccolta pubblica di fondi viene considerata un'operazione non imponibile dal​l'art. 2 del decreto legislativo), appare tuttavia chiaro l'intento di favorire la massima trasparenza nella gestione di tali fondi nell'interesse di quanti (cittadini e imprese) intendono contribuire all'attività degli enti non commerciali, avendo una informazione chiara su come vengono impiegati i fondi a disposizione.
Un possibile schema di rendiconto delle raccolte pubbliche è il seguente:
	Raccolta pubblica di fondi del ………

	Entrate

somme contanti ……………………………

assegni, ecc. ………………….……………
	(..)

(..)
	Spese

acquisti di beni, materiali …………..…….

per personale ………….………………….

per servizi …………….…………………..
	(..)

(..)

(..)



	Raccolta pubblica di fondi del ………
	

	Entrate

somme contanti ……………………………

assegni, ecc. ………………….……………
	(..)

(..)
	Spese

acquisti di beni, materiali …………..…….

per personale ………….………………….

per servizi …………….…………………..
	(..)

(..)

(..)
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